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il lancio 
del satellite 
Eumetsat 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il satellite meteorologico Eumetsat (Meteosat-5) sarà lan
ciato giovedì 21 febbraio 1991 da Kourou, Cuaiana francese, 
con un razzo europeo Ariane. John Morgan, il direttore ge
nerale di Eumetsat ha ricordato che «per oltre 300 milioni di 
europei le immagini provenienti dai satelliti Mcteosat sono 
diventate familiari nei bollettini meteorologici giornalieri. 
Meteosat-5 assicurerà continuità all'Interno del sistema di 
satelliti Meteosat Inoltre, questi satelliti • ha aggiunto - dan
no i>n contributo al monitoraggio dell'ambiente globale». 
Mctcosat-5 sarà piazzato in un'orbita geostazionaria sul gol
fo di Cuiana, dove il meridiano di Greenwich incrocia l'e
quatore, facendo rilevamenti dell'intera Europa, Africa e 
oceano atlantico, fornendo immagini della distribuzione 
delle nuvole sulla terra ad intervalli di mezze ore, per utenti 
delle previsioni del tempo e degli studi climatici. Eumetsat è 
un'organizzazione intergovernativa formata da 16 stati 
membri. 

L'Oms 
denuncia 
l'inquinamento 
nelle case 

L'astinenza 
dal caffè 
produce 
emicrania 

Non è proprio il caso di con
siderare le nostre abitazioni 
uno spazio-rifugio sottratto 
all'inquinamento che asse
dia le citta e minaccia la sa
lute: a parere dell'Organiz
zazione Mondiale della Sa
nità infatti, nei paesi indu
strializzati il 40 per cento dei 

nuovi materiali utilizzati in edilizia ha possibili conseguenze 
nocive sulla salute degli occupanti. Negli ultimi decenni, 
complice la totale assenza di normativa al riguardo, le im
prese edilizie hanno utilizzato materiali rispondenti quasi 
esclusivamente a criteri di economicità, in nome della rea
lizzazione di un risparmio energetico a tutti i costi. L'impatto 
sulla salute, dunque, non è mai stata una variabile tenuta in 
considerazione. Molto diversa la situazione negli altri paesi 
europei e negli Stati Uniti, dove già da molti anni vige una 
normativa piuttosto rigida sull'uso dei materiali edilizi. 

L'astinenza da caffeina con
tribuisce a causare la cosi-
detta «emicrania da week
end», cioè quel mal di testa 
che solitamente fa la sua 
comparsa 11 sabato mattina. 
Secondo uno studio condot-

•««««««««««««•«««_ to dal prof. Emlle Couturier, 
alla Prìncess Margaret Mi-

graine Clinic di Londra, è stato dimostrato che II mal di testa 
del «fine settimana» può dipendere dall'astinenza del caffè. 
Studiando infatti le abitudini di 100 pazienti che soffrono di 
emicrania durante II week-end, ha riscontrato che la com
parsa del fenomeno è legata ad una sensibile variazione del 
numero di caffè assunti ed al ritmi di sonno diversi: e che la 
severità dei sintomi è in stretta relazione con la quantità di 
caffè abitualmente bevuta durante la settimana. 

Gli uccelli migratori potreb
bero modificare le loro rotte 
per evitare la marea nera del 
golfo e «fare scalo» in India, 
nel lungo viaggio verso la Si
beria oli Sudafrica, è quanto 
ritengono alcuni ornitologi 
Indiani. La gru bianca della 

• Siberia, per esemplo, po
trebbe modificare la sua rotta abituale attraverso il Medio 
Oriente e dirigersi verso il Kutch, nell'India occidentale, do
ve si trovano aia fenicotteri provenienti dall'Iran. Secondo 
alcuni esperti della società di storia naturale, anche gabbia
ni e gavine argentate in partenza dall'Iran e da) Pakistan do
vrebbero arrivare nelle vicinanze di Bombay. Gli uccelli pos
sono raggiungere l'India anche se le piume e gli occhi sono 
stati parzialmente danneggiati dal petrolio, ritengono gli 
esperti, pur ammettendo che è ormai troppo tardi per salva
re la maggior parte degli uccelli presenti in questo momento 
neU'areauiquinata. 

L'Aids si diffonde con spa
ventosa rapidità in Africa ed 
oltre 70 milioni di persone 
ne saranno colpite nel paesi 
subsahariani entro l'anno 
201S: lo afferma uno studio 
realizzato dall'ufficio ameri-

>BBiii>«««««««i«««««i cano di statistica e presenta
to ora ad una riunione a Wa

shington dell'associazione americana per il progresso della 
scienza. Secondo uno degli autori dello studio, Peter Way, 
l'aids sarà la principale causa di morte tra ali adulti che viva
no neipaesi sub-sahariani entro l'anno 2015. In alcune città 
della Tanzania il 40 per cento della popolazione adulta è 
colpito dalla malattia e il tasso di infezione è di oltre il 30 per 
cento a Kigali, capitale del Ruanda. Negli ospedali della 
Zambia le Infezioni collegate all'aids rappresentano già sino 
all'80 percento del casi. Secondo il dottor Peter Ferine l'Aids 
•ha devastato lo Zambia e a Lusaka il 22 per cento delle 
donne in età di procreare sono affette dalla malattia e il tas
so è probabilmente altrettanto alto negli uomini». 

Golfo: 
uccelli 
migratori 
verso l'India 

.Nel suo ultimo libro, «Addio alla ragione», 
Paul Feyerabend attacca il razionalismo scientifico 
Le conseguenze etico-politiche di un relativismo radicale 

Il filosofo «pentito » 
È uscito in Italia l'ultimo libro di Paul Feyerabend 
{Addio alla ragione, Armando Editore, Lire 44.000). 
In esso l'epistemologo, con stile graffiarne, riprende 
e sviluppa i suoi temi preferiti: l'attacco al «regime 
ideologico» che accompagna le scienze, un relativi
smo esasperato da cui trarre conseguenze etiche e 
politiche. Sempre con un atteggiamento da «bastian 
contrario», secondo la definizione di Popper. 

MASSIMO STANZIOHK 

Aids: 

§rande aumento 
eicasi 

in Africa 

LIDIA CARLI 

• • Lo stile è Importante in 
tutto, figuriamoci nei commia
ti. Feyerabend è un tipo schiet
to, sicché, «ricorrendo al (suo) 
solito e irresponsabile modo di 
parlare», dice semplicemente: 
addio alla ragione, e con que
sta formula a effetto, che non a 
caso passerà nel titolo, chiude 
l'ultima sua raccolta organica 
di saggi, in cui riprende e svi
luppa i suoi temi preferiti. 

A dire il vero, la ripresa pre
vale sullo sviluppo, a beneficio 
dei lettori tardivi o distratti e 
(perché no?) dello stesso re
censore. L'opera conferma a 
pieno infatti i tratti distintivi del 
personaggio Feyerabend e del 
suo stile di pensiero. Spiritac
cio pirotecnico dall'aria accat
tivante e fascinosa (Popper lo 
definì «bastian contrario») .egli 
è davvero, anche a detta di chi 
l'ha conosciuto personalmen
te, un bell'originale. Non stupi
sce dunque che in Italia abbia 
goduto di una straordinaria e 
consolidata fortuna, e non so
lo tra gli epistemologi. SI, per
chè Feyerabend, che si diletta 
nel gioco delle tre carte, l'ha 
praticato, anzi n'ha fatto un'ar
te, questo successo l'ha forte
mente voluto e abilmente co
struito navigando tra il rigore e 
gli stratagemmi sofìstici. La sua 
retorica non è mai noiosa, il 
suo stile asciutto e graffiarne: il 
che non toglie, per ogni ben
pensante, che sia una testa pe
ricolosa, e cose grosse n'abbia 
dette tante (lui, il dada, Ven-
fort «m&tedella filosofia). 

«Popperiano pentito», ma, a 
sentir lui, senza esser mai stato 
popperiano fé cosi, appunto, 
si difende dalle accuse «chie
sastiche» rivoltegli da Agassi, 
che lo tratta da eretico ed in
grato), Feyerabend ha esteso 
e radicalizzato il suo scontro 
col pensiero epistemologico 
tradizionale, fino a diventare 
un «pentito» della filosofia. 

Acquisita agli atti la critica 
contro le filosofie normative 
della scienza, che si sforzano 
di prescrivere a chi là scienza 
metodi e criteri obiettivi (filo
sofici), egli dichiara: ho difeso 
la scienza dalla filosofia, ma 
ora, senza mezzi termini, di
fendo la società dalla scienza. 
Non dalle scienze in quanto ta
li, che sono pratiche dì cui, nel 
nostro modo di vivere occiden

tale, non possiamo fare a me
no, ma dal regime ideologico 
che le accompagna. Esso 
oscura e confonde la nostra 
coscienza scientifico-filosofi
ca, e, in quanto forma di pote
re (in questo senso Feyera
bend è foucaultiano), avvele
na I rapporti delle persone col
la vita. Va dunque bollato col-
l'atroce qualifica di «nazirazio-
nalismo»(sic!). 

L'attacco al «razionalismo 
scientifico» non è nuovo (c'era 
già infatti nel precedente La 
scienza in una società liberà), 
ma ora viene filosoficamente 
ripresentato in salsa greca pic
cante. Ecco la ricetta: per otte
nere un buon concentrato di 
razionalità occidentale tritate 
finemente e mescolate tra loro 
presocratici ed eleatici, sofisti 
e scettici, nonché, naturalmen
te, Platone e Aristotele. Questo 
sapiente intruglio riutilizza 
(apprezzate l'abilità del cuo
co!) gli stessi ingredienti di al
cune ricette della cucina pop-
periana. Penso a molte parti di 
Congetture e confutazioni e de 
La società aperta e i suoi nemi
ci, tanto per citare li Popper più 
noto. Pròprio I), oltre che nei 
sacri testi di filosofia antica e di 
medicina che Feyerabend uti
lizza in abbondanza, stanno le 
direttrici originali di un discor
so che Feyerabend si limita a 
capovolgere. Cosi l'apprezza
mento popperiano per i preso
cratici e la metafisica dei primi 
naturalisti viene modificato e 
ritradotto in una visione piutto
sto unilaterale e tendenziosa 
delle origini e della natura di 
tutta la razionalità occidentale. 
Se ne ricava un bel piatto suc
culento, per la gioia dei palati 
forti: spinti irrequieti e sospet
tosi, con tendenze estremiz
zanti, odiatori del dispostismo 
filosofico che accompagna le 
idee di verità, certezza, obietti
vità, progresso, ecc. Feyera
bend ci propone di assaporar
lo sorseggiando un robusto 
cocktail a base di considera
zioni antropologiche, ecologi
che e francamente morali. Tut
ta roba di assoluta attualità. 
Qualche esempio? La tutela 
delle minoranze di ogni tipo, 
etniche o culturali, e, ovvia
mente, d<:lle società cosiddette 
•primitive» (nel senso di Lévi-
Strauss), che avrebbero stabi-

ì Importante scoperta dell'Istituto nazionale francese della sanità 

! Nel cromosoma «X» la chiave 
li dell'autismo nei bambini? 

Grazie alla scoperta di un gruppo di ricercatori fran
cesi sarà presto possibile individuare, con una dia-

; gnosi prenatale, i bambini predisposti a forme orga-
• niche di ritardo mentale come l'autismo, la malattia 
, di cui soffriva il protagonista del film «Rain man». 
! L'ereditarietà non è però certa, e questo fatto porrà 
•• dei seri problemi di natura etica di fronte alla deci-
r sione di un aborto o di preselezione degli embrioni. 

FLAVIO MICHIUNI 

:i 

• i La scoperta, pubblicata 
sulle riviste scientifiche Media
ne sdences e Nature, è stata fat
ta da un equipe diretta dal pro
fessor Jean-Louis Mandel, del
l'Istituto nazionale francese 
della Sanila e della ricerca me
dica. Ancora una volta è prota
gonista il cromosoma sessuale 
X e. più esattamente, quelli 
che 1 ricercatori definiscono i 
•siti fragili» di questo cromoso
ma. Il team di Mandel è giunto 
alla conclusione che la malat
tia è originata da una duplice 
anomalia: la mutazione di uno 
o più geni situali sul cromoso
ma X e una reazione chimica 
che può essere descritta come 
l'aggiunta di un piccolo grop
po metile (Ch3). 
• La mutazione genetica, da 
sola, può determinare una tra
smissione ereditaria dell'ano
malia, ma senza che che la pa
tologia si manifesti. 1 ricercato
li suppongono che sia proprio 

la reazione chimica ad alterare 
Il funzionamento normale dei 
geni vicini. Con la diagnosi 
prenatale sarà possibile sapere 
se un feto ha ereditato la muta
zione, ma tra I portatori dell'a
nomalia genetica solo l'ottanta 
percento dei maschi e il trenta 
per cento delle femmine accu
seranno un ritardo mentale. 
Questo fatto, secondo quanto 
ha dichiarato lo stesso Mandel, 
«potrà forse gettare nuova luce 
su un difficile aspetto etico, e si 
porrà quindi in termini ango
sciosi il problema dell'interru
zione della gravidanza». 

Le (orme di ritardo mentale, 
In primo luogo l'autismo, sono 
una delle patologie più fre
quenti perchè colpiscono un 
nato ogni millecinquecento. 
Quella dei ricercatori francesi, 
pur con tutte le difficili implica
zioni etiche, è dunque una 
scoperta di non poco conto. 

I siti fragili del cromosoma X 
sono uno dei principali campi 
di ricerca di un altro scienzia
to, il professor Marcello Sini
scalco, del Memoria! Sloan 
Kettering Cancer Center di 
New York. Siniscalco ha ipotiz
zato che la fragilità cromoso
mica, soprattutto dell'X, provo
chi una predisposizione Indivi
duale alle malattie, cancro in
cluso, e all'invecchiamento 
precoce. 

Un cromosoma fragile ap
pare come se fosse frammen
tato e nel punto di rottura, il 
«sito della fragilità», va ricerca
ta l'alterazione del geni La 
scoperta del gruppo diretto dal 
professor Jean-Louis Mandel è 
stata definita «molto Interes
sante» dal professor Vittorio 
Sgaramella. docente di biolo
gia molecolare all'Università di 
Pavia. 

Secondo Sgaramella le due 
anomalie individuate dall'e
quipe di Mandel costituiscono 
il presupposto per una com
prensione dei meccanismi bio
chimici che causano la malat
tia. Sino ad oggi - aggiunge 
Sgaramella - si navigava nel 
buio completo. Ora una pato
logia importante come il ritar
do mentale e l'autismo viene 
inclusa nelle forme a eredltabl-
lltà non totale, nel senso che 
c'è una situazione predispo

nente (la mutazione genetica 
di cui parla Mandel), e una 
condizione non necessaria
mente ereditabile, rappresen
tata dalla reazione chimica de
scritta in precedenza. 

I problemi etici sono eviden
ti. Nel caso di fecondazione ar
tificiale, scelta da famiglie a ri
schio, sopprimendo gli em
brioni che porlano la mutazio
ne si eliminerebbero, nel caso 
dei maschi il venti per cento e 
nel caso delle femmine 11 set
tanta percento, di persone che 
potrebbero non manifestare la 
patologia. Altrettanto difficile, 
sia per I genitori che per i con
sulenti genetici, sarebbe la 
scelta dell'Interruzione deità 
gravidanza, una volta che me
diante la diagnosi prenatale 
identificato il «sito fragile» del 
cromosoma X. «Non parlerei 
invece - afferma Sgaramella -
di forme inaccettabili di euge
netica perché. In questo caso, 
non viene offerta alcuna possi
bilità di mutare I caratteri della 
razza, di scegliere il colore de
gli occhi o II sesso del nascitu
ro, ma solo di prevenire una 
grave patologia. Obiettivo del
la bioetica è chiarire i principi 
che devono guidare le decisio
ni del ricercatori e puntare so
prattutto sull'autocontrollo de
gli scienziati, lasciando alla so
cietà il compito di stabilire del
le regole». 

Disegno di Mitra OivshaH 

Ito coll'ambiente naturale un 
equilibrio migliore di quello 
sperimentato dalle società co
siddette «progredite». La critica 
delle pretese assolutistiche 
della medicina cosiddetta 
scientifica (quella occidenta
le) , che, grazie al sostegno del 
potere politico, s'impone co
me unica forma di terapia con
tro tutte le medicine alternative 
(benché, assicura Feyera
bend, «nessuna indagine siste
matica sia mai stata condotta 
per confrontare i rispettivi van
taggi terapeutici»). E cosi via 
discorrendo, senza fermarsi, 
tanto per coerenza, nemmeno 
di fronte ai diritti di maghi e 
astrologhi, profeti e guru di re
ligioni esotiche ed esoteriche. 

Alcuni di questi discorsi as
sumono poi un tono immedia

tamente politico. Cosi egli ri
fiuta rirreglmentazlone degli 
spiriti prodotta dalla standar
dizzazione dei programmi 
d'Insegnamento scolastici, ma 
anche dai piani di aiuto tecni
co-economico ai paesi in via 
di sviluppo; rifiuta i criteri che 
presiedono alla distribuzione 
delle risorse nell'assistenza 
pubblica e nel finanziamento 
alla ricerca, che giudica anti
democratici perché basati sul 
parere degli specialisti, anzi
ché sulle richieste della gente. 
Rifiuta l'universalismo dei va
lori morali (umanesimo) in 
tutte le sue versioni: dall'uma
nesimo liberale a quello mar
xista, passando attraverso I 
tentativi di costruire un'etica 
scientifica basata sulla cono
scenza (umanesimo tecnolo

gico ed etica evoluzionistica). 
Naturalmente, questo signi

fica anche rifiutare il valore as
soluto delle libertà democrati
che e delle varie forme istitu
zionali che le società demo
cratiche hanno storicamente 
prodotto, salvo dichiarare le 
proprie personali preferenze 
di gusto per la democrazia per
seguita fino in fondo. Al limite, 
un limite che però Feyerabend 
non esita a varcare, ciò signifi
ca relativizzare anche Ausch
witz e i crimini di guerra. («Il 
Male è parte della vita come fu 
parte della creazione. Non gli 
si dà il benvenuto ma non ci si 
accontenta neppure di reazio
ni infantili. Lo si delimita, ma 
lo si lascia sopravvivere nel suo 
dominio. Perché nessuno è in 
grado di dire quanto bene ci 

sia ancora in esso e in che mi
sura l'esistenza anche del be
ne più Insignificante sia legata 
ai crimini più atroci»). 

La lettura di un testo cosi in
cline a trarre conseguenze eti
co-politiche dai propri assunti 
epistemologici (relativismo ra
dicale e storicismo) suggeri
sce immediatamente una do
manda. Se tutto è relativo, e 
anche il consenso scientifico 
risulta da battaglie e compro
messi tra i sostenitori delle di
verse tradizioni di ricerca, cosa 
ci assicura che il confronto 
dlalogico, che Feyerabend 
propone come terapia contro i 
deliri del nazirazionalismo im
perante, produca davvero la 
comprensione e l'accordo, o 
comunque il rispetto delle di
verse posizioni, anziché il con

flitto e la guerra' Di questi tem
pi, non mi sembra una doman
da troppo peregrina. Essa po
ne infatti con chiarezza un di
lemma, che ci sta drammatica
mente di fronte: ammesso che 
la logica dello sviluppo unifor
me e controllato dei valori e 
delle forme di sapere dell'occi
dente [irrazionalista abbia 
prodotto enormi guasti, cosa ci 
autorizza a credere che la mol
tiplicazione dei punti di vista, il 
rispetto per la diversità e la 
consapevolezza del carattere 
non solo diverso ma alternati
vo delle culture possa permet
terci un giorno di superare le 
crudeltà e le durezze del pre
sente? A questo interrogativo 
Feyerabend non può fornire 
alcuna plausibile risposta. Egli 
dichiara infatti di preferire la 
conoscenza dell'altro e dei 
suoi patrimoni di saggezza, sa
pienza e virtù, ma considera i 
sistemi di valori altrettanto in
commensurabili dei paradigmi 
scientifici e pensa che la solu
zione delle controversie, a 
qualsiasi livello, sia più il risul
tato di un'opera di convinci
mento (di suggestione propa
gandistica, isomma) che non 
Peffetto di un calcolo raziona
le. Ma nella suggestione, come 
strumento per la reciproca co
noscenza, egli ha una cieca ed 
eccessiva fiducia. Non ne in
travede minimamente il lato 
oscuro (l'inganno, che può 
farsi illusione e plagio), e 
nemmeno l'intrinseca debo
lezza. I) dialogo infatti, se inter
corre tra sordi, può risultare 
non solo inefficace, ma foriero 
di tensioni ulteriori, fino a risol
versi nel conflitto. Talvolta, 
quando assieme alle convin
zioni entrano in gioco anche 
gli interessi (veri o presunti), 
in un conflitto non solo verba
le. 

Un altro limite intrinseco al
la sua «democrazia del dialo
go- è l'individualismo. La sua 
difesa della società dalla scien
za invoca infatti la libertà asso
luta della persona, ma non la 

- presenta come un progetto 
storico, semplicemente l'assu
me. E invece, nella pluralità 
delle tradizioni e delle culture, 
non si può certo dire che essa 
sia un dato scontanto. Una vol
ta negato il ruolo di promozio
ne e di mediazione delie istitu
zioni politiche, cui egli ricono
sce solo il compito di gestire 
l'esistente come si gestisce un 
condominio, e di quelle cultu
rali stesse, viste come pure for
me di dominio, cosa permette
rà il rilancio di una saggia poli
tica di riequilibrio tra gli stati 
(che non sono una collezione 

' pura e semplice di individui li
beri)? Una politica, intendo, 
praticabile e realistica, ma nel 
contempo più giusta di quella 
che corrisponde agli attuali 
squilibri? 

Lo sdentato, la guerra, 
• 1 Su l'Unità del 10 feb
braio, Paolo Farinella, amico e 
collega nell'«Unione scienziati 
per il disarmo», si sofferma sul 
ruolo degli uomini di scienza e 
sul loro comportamento riferi
to alla guerra del Golfo. Mi pa
re che le argomentazioni che 
egli porta siano in parte veritie
re ma non sufficienti. Voglio 
partire dalia sua visione del
l'uomo di scienza come perso
na che può autorevolmente 
•raccogliere e sistematizzare le 
informazioni rilevanti in modo 
più possibile obiettivo» per poi 
fornirle all'opinione pubblica 
in modo non mischiato a pre
concetti e giudizi È fuori di 
dubbio che questo ruolo spet
ta di diritto a chi si occupa di 
problemi complessi quali la 
corsa agli armamenti, ai pro
blemi di disarmo e agli aspetti 
tecnici delle armi e dei trattati; 
ma come Farinella certamente 
sa nessuno di questi aspetti è 
distaccato da quelli di una vi
sione globale, strategica e poli
tica di un assetto mondiale e 
dalle percezioni che azioni dif
ferenti possono generare. E 
stato cost in gran parte del pro
blema dell'accumulo di enor
mi arsenali nucleari, in cui le 
percezioni del passi della con
troparte erano presi a giustifi
cazione di ulteriori incrementi 
quantitativi e qualitativi, ed In 
cui erano altrettanto importan
ti gli aspetti puramente «tecni
ci» e quelli politici. Ancora, Fa
rinella non può ignorare che 
molte delle problematiche di 
cui si è trattato in ambito Uspld 
hanno<ratenze completamen
te differenti in quanto si è ve
nuto a , modificare l'assetto 
mondiale con il passaggio da 

Continua il dibattito su scienziati e 
guerra del Golfo aperto sulle colonne 
de l'Unità da un intervento di Gilberto 
Corbellini e proseguito con una lettera 
di Francesco Lenci e un articolo di 
Paolo Farinella. Interviene ora Luca Si-
moncini, membro dell'Unione degli 
scienziati per il disarmo, sollevando il 

problema dei rischi che questa guerra 
comporta. In termini di sperimenta
zione di nuove armi, di appannamen
to del ruolo delle Nazioni Unite, di co
struzione di un nuovo bipolarimso tra 
Nord e Sud del mondo. Ci auguriamo 
che il dibattito possa proseguire con 
nuovi interventi e riflessioni 

una fase di confronto bipolare 
ad una fase di cooperazione 
Est-Ovest, che porta con sé no
tevoli problemi di potenziale 
insicurezza mondiale. 

Se si parte allora dalla con
vinzione che uno scienziato 
deve anche avere la possibili
tà, in quanto ha la conoscenza 
ma anche gli strumenti, per 
correlare questi aspetti, la po
sizione di Farinella appare 
piuttosto debole e limitativa, 
pur concordando con lui che 
quanto più ci si addentra in 
aspetti prettamente politici 
l'uomo di scienza ha, e deve 
avere, lo stesso peso di qua
lunque altra persona. 

Non concordo assoluta
mente con Farinella, alla luce 
di quanto ho asserito sopra 
che «questa guerra con tutti I 
suoi orrori e pericoli non è per 
ora qualitativamente diversa 
da quelle di Corea, del Viet
nam, dell'Afganistan, del con
flitto Iran-Iraq...». Viceversa 
questa guerra ha delle specifi
cità e caratteristiche che la ren
dono unica e molto più perico
losa delle altre da lui citate: 1) 
è la prima guerra che si verifica 
in un assetto mondiale non più 
bipolare; 2) è la prima guerra 
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che si verifica fra due conten
denti entrambi dotali di armi di 
distruzione di massa, e che ve
de un concentramento, mal 
esistito in precedenza, di tali 
armi in una zona geografica 
molto limitata; 3) è la prima 
guerra in cui si ha l'uso estensi
vo di nuovi sistemi di arma del
l'ultima generazione, che per
mette cioè, come rilevato da 
Giuseppe Longo nel suo arti
colo sull'Unità, un test realisti
co sulla loro capacità ed effi
cacia, fornendo una esperien
za enorme usabile per un loro 
ulteriore miglioramento; 4) è 
la prima guerra ad essere com
battuta in un momento di tran
sizione molto delicato dell'O
rni, che è tuttora strutturato se
condo uno schema funzionale 
ad un assetto mondaile basato 
sul bipolarismo. 

Questi sono dati di fatto e da 
questi si deve partire per cerca
re di identificare quali possano 
essere legittime percezioni che 
derivano da questa guerra. 

Alcune considerazioni che 
mi sento di fare sono: I) l'ef
fettivo test dei sistemi d arma 
di ultima generazione può de
terminare una percezione di 
dissimmetria nella capacità of

fensiva raggiunta dagli Stati 
Uniti, potendo innescare po
tenzialmente una nuova corsa 
agli armamenti, questa volta 
nel campo di sistemi ad eleva
ta tecnologia, che possono es
sere percepiti come armi de
stabilizzanti, in quanto in gra
do di portare un colpo di deca
pitazione alle strutture di co
mando e controllo avversarie, 
e delle relative contromisure. 
2) Una perdita di fiducia reci
proca fra Usa e Urss può ral
lentare la positiva tendenza al
la riduzione degli armamenti 
sia convenzionali che strategi
ci, come già dimostrato circa il 
rinvio da parte Usa della ratifi
ca degli accordi di Vienna su
gli armamenti convenzionali e 
il rinvio del vertice Bush-Gor-
bactov relativo alla drastica ri
duzione degli armamenti stra
tegici. 3) Un uso eventuale di 
armi nucleari nella guerra del 
Golfo, ed in base alle clausole 
del Trattato di Non Prolifera
zione, aprirebbe margini ampi 
per altri Paesi per dotarsi di ar
mi atomiche, con tutto quello 
che ne conseguirebbe sia in 
termini di destabilizzazione 
diffusa che di spreco di risorse. 
4) Non essendoci univoco 

consenso sulla legittimità della 
risoluzione 678 dell'Orni, ri
spetto al suo Statuto, può esse
re fondata la percezione che 
l'Onu, con l'attuale gestione 
della crisi, rischi di diminuire la 
sua credibilità politica di go
verno mondiale e la sua autori
tà morale, soprattutto nei ri
guardi dei popoli del mondo 
arabo e più in generale del ter
zo mondo. Potrebbe di conse
guenza affermarsi una inter
pretazione dell'Orni come «ga
rante» di un nuovo ordine in
temazionale basato su una 
contrapposizione fra Paesi in
dustrializzati e Paesi del terzo 
mondo. 

Di fronte a queste conside
razioni non posso guardare 
con ottimismo uno scenario 
quale quello prefigurato da Fa-
nnella che afferma che il tipo 
di conflitti quali quello della 
guerra del Golfo «affiggeranno 
l'umanità ancora per lungo 
tempo, almeno finché vivremo 
in un mondo di stati nazionali 
sovrani, che rifiutano di cedere 
le loro prerogative ad un singo
lo governo mondiale». Mi sem
bra allora che ci debba essere 
un grande sforzo da parte degli 
uomini di scienza, che merito
riamente hanno svolto il loro 
ruolo informativo in tempo di 
pace ed hanno contribuito po
sitivamente nel dibattito sulla 
corsa agli armamenti, per di
scussioni, valutazioni e propo
ste relative alla situazione at
tuale, e che vada oltre le prese 
di posizione molto poco arti
colate fin qui assunte. 
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